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Le elezioni di mezzo in America sono state uno scacco per Ford 

Israele e 
il gioco del 
tagliare i ponti 

«Ricordateti quc.sio. » Noi 
nuu stiamo cercando di Imita
re a maro nessuno. Il nostro 
ohliicllivo ultimo, strategico, è 
quello di creare una Pali-Mina 
unita, democratica, nella qua
le cristiani, ebiei e musulma
ni possano vivere insieme su 
baso di eguaglianza. Si arri
verà a questo quando min 
nuova generazione di israelia
ni crescerà e si renderà conto 
degli errori del \ ceduo grup
po. Vi sono già molli segni 
elio ciò viene compreso In 
Israele: solo piccoli indizi, ma 
significativi. Noi chiediamo sol
tanto di vivere tutti inficine. 
lo non solo spero clic gli israe
liani accetteranno questo un 
giorno, ma predico che lo fa
ranno D. 

Se si confrontano queste pa
role di Arafat, nel passaggio 
conclusivo della sua intervista 
a Time, con le dichiara/.ioni 
fatte martedì sera dal primo 
ministro israeliano, generale 
Kahin, e approvate ieri a gran
de maggioranza dal Knesset, 
si avrà una rappresentazione 
esatta della linea che divide 
nel Medio Oriente torti e ra
gioni, flessibilità e intransi
genza e apparirà tutta l'infon
datezza della lesi secondo la 
quale gli ultimi sviluppi della 
disputa renderebbero inevita
bile un nuovo confronto ar
malo. 

Dinanzi ni risultati del ver
tice di Rabat, Rnbin e il par
lamento israeliano proclamano, 
una volta di più, che Israele 
si troverebbe dinanzi a una 
« minaccia di distruzione » e 
che solo la a potenza » delle 
sue forze armate sarebbe in 
grado di assicurarne la a so
pravvivenza ». Ma dove è que
sta « minaccia » ' Gli Stali ara
bi reclamano soltanto la re
stituzione dei territori che 
Israele ha strappalo loro con 
la forza, confermando la lo
ro disposizione a sottoscrivere. 
come contropartita, un impe
gno di pace duraturo. L'OLI*, 
mantenendo fermo un obbietti
vo strategico che rappresenta, 
comunque Io si guardi, la for
mula più ampia e costruttiva 
per una convivenza tra arabi 
ed ebrei in Palestina, chiede 
oggi soltanto di affermare i 
diritti nazionali del popolo 
arabo di Palestina su territo
ri che non hanno mai fatto 
parte dello Slato di Israele, 
secondo Tassello territoriale 
emerso dalla guerra del '17-
M8; e tanlo meno secondo Io 
a«etlo territoriale definito dal
l'Assemblea dcirONU nel no
vembre del * 17. Rabin e il 
parlamento israeliano dichiara
no di non ' voler chiudere la 
porla al negoziato e di essere 
pronti ad assumersi « il ri

schio derivante da accordi par
ziali ». Ma di quali « rischi » 
essi parlano? K . pei che ilo-
vi ebbero essere negoziati sol
tanto « accordi parziali »? K' 
fin troppo chiaro che dietro 
questa terminologia si nascon
do il rifiuto di restituire la 
totalità dei territori arabi: una 
questione che non è ili a so
pravvivenza » ma di espansio
nismo. . ' 
. • L a sostanza della presa . di 
posizione ' u univoca » del go
verno e del parlamento di Tel 
Aviv è nel rifiuto dì negozia
re con l'OLP, etichettata, una 
volta di più come mia orga
nizzazione a terroristica ». Un 
corrispondente ha riferito che, 
per ribattere alle ossseryazio-
ni del ministro degli esteri 
francese, Sauvagiiargues circa 
l'insostenibilità della posizione 
israeliana, Rabin ha organiz
zalo per l'ospite una a silen
ziosa sfilala » dei familiari del
le vittime della strage di Maa-
lol. Con tutto il rispetto do
vuto ai sentimenti di questi 
ultimi, converrà ricordare che 
quella strage poteva essere evi
tata e che i bombardamenti 
israeliani sui campi profughi 
del Libano hanno lasciato e 
lasciano tracce anche più lun
ghe di lutti e ili distruzioni. 
Ma il punto non è questo. Il 
pillilo è che l'OLP ha operato 
in modo conseguente, in par
ticolare dopo la guerra di ot
tobre, per affrancare il movi
mento nazionale palestinese 
dalla suggestione di forme di 
lolla disperate e controprodu
centi, ed ha emarginato massi
malisti e provocatori per ap
prodare a una statura politica 
nuova. La maggioranza del-
l'ONU la considera ora un in
terlocutore rappresentativo e 
indispensabile. La pretesa dei 
dirigenti israeliani di « sce
gliersi » invece come interlocu
tore Hussein appare tanto più 
irragionevole nel momento in 
cui lo stesso monarca giorda
no e i suoi ex-sudditi ricono
scono l'autorità dcll'OLP. 

Alla capacità, che Arafat 
mostra oggi, non solo di indi
care una prospettiva dì con
vivenza per tutti ma anche di 
distinguere tra il gioco del 
vecchio gruppo dirigente e le 
aspirazioni di pace della gio
ventù israeliana, alla fiducia 
che egli esprime nelle ragio
ni della storia, fanno riscon
tro. dall'altra parte, la riaffer-
mazione di un programma di 
sopraffazione, il cieco e ste
rile rifiuto di qualsiasi possi
bilità di dialogo, un'imposta
zione che offre al popolo 
israeliano e al mondo, secon
do le parole di Shimon Pc-
res, soltanto la guerra « per 
almeno un decennio ». Come 
sorprendersi del crescente con
senso attorno alla causa dei 
palestinesi e dell'isolamento. 
ormai schiacciante, di Tel 
Aviv? 

e. p. 

Clamorose le dimensioni 
della batosta repubblicana 

Senato e Camera largamente dominati dai democratici - Si prospettano ulteriori difficol
tà nei rapporti fra Casa Bianca e Congresso che può ora respingere i voti presidenziali 

Il PSI appoggerà il monocolóre 

Te! Aviv acuisce la tensione 

Nuovo «no» israeliano 
a trattare con l'OLP 

Lo ha volato a larga maggioranza il Parlamento • Kis-
singer al Cairo ammette che la situazione è « compli
cata » - Aereo dirottato da ufficiali giordani anti-Hussein 

BEIRUT, 6 
L'approvazione da parte del 

Parlamento israeliano delle 
dichiarazioni intransigenti for
mulate ieri dal primo mini
stro Rabin e l'annuncio di 
« immediate » nuove fornitu
re militari americane ad 
Israele (dato ieri a Washing
ton e confermato stamani dal 
« Jerusalem Post ») sono due 
elementi che non contribui
scono certo a rischiarare l'at
mosfera del Medio Oriente e 
che tolgono ulteriormente 
margine alla « missione » di 
Kissinger. 

Il voto della Knesset è av
venuto a grande maggioran
za; facendo proprie le dichia
razioni di Rabin, il Parlamen
to ha respinto categoricamen
te qualsiasi negoziato con 
l'OLP. ha negato la prospet
tiva delia costituzione di uno 
Stato palestinese in CLsgiorda-
nia e a Gaza, ha riaffermato 
che per Tel Aviv il solo rap
presentante dei palestinesi è 
il regime giordano. 
Oggi a rincarare la dose è 
venuto il ministro delle infor
mazioni Yariv. -secondo il 
quale « è difficile, quasi impos
sibile che qualcosa possa cam
biare per la Cisgiordania nei 
prossimi mesi » (il che mostra 
la volontà di perpetuare l'oc
cupazione della regione); 
mentre il ministro della dife
sa Peres ha pretestuosamen
te accusato la Siria di viola
re la tregua introducendo ar
tiglierie a ridosso della linea 
di demarcazione e rifiutando 
di ripopolare la città di Ku-
neitra (che come è noto è 
stata deliberatamente rasa al 
suolo dagli israeliani prima 
di sgomberarla). 

Le prospettive sono dunque 
quanto mai incerte e diffi
cili, e ciò traspare chiara
mente dalla genericità delle 
dichiarazioni che Kissinger 
ha rilasciato oggi al Cairo, 
dopo i suoi colloqui con Sa-
dat. I due statisti si sono vi
sti ieri sera per un'ora e 
mezzo e di nuovo stamani 
per un'ora e tre quarti; fatto 
insolito, l'incontro si è svolto 
nella camera da letto del pre
sidente egiziano, tuttora af
fetto - dalle conseguenze di 
una forte infreddatura. Inter
a g i t o dai giornalisti, Kissin
ger ha definito la situazione 
« complicata », aggiungendo: 
« Abbiamo avuto già prima 
periodi delicati, ma abbiamo 

la speranza di far avanzare 
le cose verso negoziati ». Kis
singer si è rifiutato di fare 
previsioni su quanto avverrà 
« poiché dipende dalla vo
lontà delle parti a coope
rare» (e si già visto che 
Israele di volontà ne dimo
stra ben poca); e circa la 
Conferenza di Ginevra ha rile
vato che potrà riprendere solo 
« ncn appena tutte le parti 
riterranno di potervi appor
tare un utile contributo ». 

In definitiva. Kissinger ha 
ribadito la tesi americana del
l'» approccio graduale » verso 
la pace, concludendo: a Rimar
remo in attivo e stretto con
tatto diplomatico con tutte le 
parti per vedere quali possi
bilità esistano». 

Dal canto suo, Sadat ha de
finito « gli sfori: del dr. Kis
singer necessari molto più di 
quanto lo siano mai stati r ; 
ha confermato la sua « più 
completa fiducia » nell'opera 
del segretario di Stato e ha 
dichiarato: « Noi riteniamo 
che gli Stati Uniti possano 
svolgere un attivo ruolo per 
un ulteriore progresso in que
sto senso, e voglio sottoli
neare che le strade verso un 
progresso rimangono aperte ». 

DaJ Cairo. Kissinger si è 
recato a Riad, dove si è in
contrato con re Feisal, e 
quindi ad Amman. Oggi si 
recherà a Damasco. 

• • « 
TRIPOLI. 6. 

Un «Caravelle» della com
pagnia di bandiera giordana 
Alia è stato dirottato stama
ni, durante il volo da Amman 
alla località balneare di Aka-
ba, da un gruppo di uomini 
armati che si sono definiti 
« ufficiali giordani nazionali
sti liberi ». A bordo dell'ae
reo vi erano 18 persone, di 
cui otto passeggeri, sei mem
bri di equipaggio e quattro 
agenti dei servizi di sicu
rezza, il cui scopo a bordo è 
appunto di evitare i dirotta
menti. Uno dei quattro faceva 
invece parte del gruppo dei 
dirottatori. Fra i passeggeri 
c'era una italiana, la signora 
Laura Lombardi di Milano. 
Dopo aver chiesto invano l'au
torizzazione ad atterrare a 
Beirut, i dirottatori sono scesi 
a Bengasi, in Libia. Lo stesso 
presidente Gheddafi, parlando 
dinanzi al congresso dell'Unio
ne socialista araba di Libia, 
ha annunciato che i dirotta-
fori hanno chiesto asilo poli
tico. 

WASHINGTON. 6 
L'avanzata del partito de

mocratico nelle elezioni di 
« medio termine » è stata stre
pitosa: il prezzo pagato dal 
partito repubblicano per lo 
scandalo « Watergate » e per 
la crisi economica è stato per
fino più alto di quanto si 
prevedesse. Oltre la metà dei 
candidati repubblicani per i 
quali Ford aveva svolto diret
tamente la campagna eletto
rale, sono stati battuti. I rap
porti fra la Casa Bianca e lì 
Congresso già cosi tesi al tem
pi di Nixon e In equilibrio 
precario da quando Gerald 
Ford ha assunto la presiden
za, si faranno difficili. Ford, 
infatti, si trova di fronte ad 
un Senato e ad una Camera 
In cui il partito avversarlo ha 
ottenuto un'affermazione « a 
valanga ». come si usa dire. 

A spoglio ormai ultimato, il 
quadro dei risultati è il se
guente: 

• Alla Camera i democrati
ci hanno ottenuto 43 seggi 
in più per un totale di 291, 
con una maggioranza dei due 
terzi che si avvicina a quel
la raggiunta dieci anni fa 
con Lyndon Johnson (295). 

• 1 democratici hanno ot
tenuto tre seggi in più al Se
nato raggiungendo quota ses-
santuno (su cento seggi). 

• I democratici hanno ot
tenuto quattro governatori in 
più, vincendo tra l'altro nel
lo Stato di New York ed in 
California. Dispongono quin
di di 36 governatori su cin
quanta. 

Nello stato della Califor
nia è stato eletto go
vernatore Edmund Brown 
dopo otto anni di am
ministrazione del reazionario 
Ronald Reagan. Brown, che 
ha 36 anni, è il più giovane 
governatore da 119 anni. A 
New York il candidato scel
to da Nelson Rockefeller. Mal-
colm Wilson, è stato battuto 
dal democratico Hugh Carey. 
La vittoria di questi pone fi
ne a sedici anni di controllo 
repubblicano del governatora
to sotto Rockefeller e Wilson. 

Ford ha contro di sé ormai 
un Congresso « a prova di ve
to » cioè in grado di respin
gere gli eventuali veti con i 
quali il Presidente tentasse di 
bloccare leggi o decisioni vo
tate dal parlamento. D'altra 
parte le iniziative del Presi
dente corrono il rischio, al
lorché passeranno al vaglio 
del Congresso, di essere sotto
poste a bordate di emenda
menti tali da modificarne in 
misura notevole il contenuto 
e lo scopo rispetto alle inten
zioni del capo dell'esecutivo. 
Ciò vale in primo luogo per 
le questioni economiche, che 
saranno probabilmente l'og
getto del primo scontro fra 
Congresso e Casa Bianca. 

Del resto anche i primi com
menti sulla grande vittoria 
elettorale dei democratici ten
dono a sottolineare l'impor
tanza che hanno avuto sui 
risultati soprattutto i proble
mi economici. Lo stesso Ford 
che ha definito le questioni 
economiche « il tema numero 
uno » delle elezioni e Io ha ri
cordato lo « speaker » (presi
dente) della Camera dei rap
presentanti, il democratico 
Cari Albert che, ha sottoli
neato che è stato Ford, nella 
sua campagna elettorale, a 
cercare di mettere l'accento 
sulle questioni economiche di 
attualità. 

a Questa non è soltanto una 
vittoria », ha detto Albert 
commentando il trionfo demo
cratico. « E' un mandato da 
parte del popolo. La responsa
bilità s ta a noi democratici 
del Congresso. Sappiamo che 
il popolo vuole l'affermazione 
della nostra leadership ». Al
bert ha quindi detto che il 
prossimo Congresso opere
rà per risanare l'econo
mia del paese con una 
serie di iniziative legisla
tive sugli alloggi, la sanità 
pubblica, la riforma fiscale e 
il pubblico impiego per sti
molare la produzione, ridurre 
la disoccupazione e attaccare 
l'inflazione senza aggravare i 
fenomeni recessivi. « Penso 
che dobbiamo muoverci, che 
il presidente lo faccia o no. 
Ma penso che egli abbia inte
so il mesp^eeio del popolo ». 

Il presidente nazionale del 
partito democratico. Robert 
Strauss. ha giudicato la vit
toria del suo partito come 
il frutto della ricostituzione 
della «coalizione t ra impie
gati. contadini, piccoli com
mercianti. minoranze ». Na
turalmente, vari esponenti 

democratici che aspirano ad 
una futura candidatura pre
sidenziale hanno visto i ri
sultati odierni come un buon 
auspicio per le prossime ele
zioni del 1976. Il senatore 
Henry Jackson (Stato di Wa
shington) ha detto di rite
nere che questi risultati si 
stabilizzeranno nel tempo «fi
no ad arrivare al '76», però 
« i democratici devono com
portarsi come si deve e agi
re in modo saggio e respon
sabile ». Anche il senatore 
Walter Mondale (Minnesota) 
ha commentato: « Ci è stato 
detto che gli americani vo
gliono una strada diversa ». 

Sia Mondale sia lo scon
fitto candidato democratico 
alla presidenza George McGo-
vern hanno sottolineato le 
gravi responsabilità che la 
vittoria odierna addossa ai 
democratici per far fronte 
alla situazione economica. 
« Ora siamo noi nella " posi
zione cruciale», ha detto Me 
Govern dopo la sua rielezione 
al Senato nel Sud Dakota. 

Commenti analoghi sono 
venuti anche da alcuni re
pubblicani, come il capogrup
po repubblicano alla Camera. 
John Rhodes: «Tutto il pae
se sembra aver detto al de
mocratici di andare avanti 
con un loro programma legi
slativo... la palla è passata 
a loro». 

Ella Tambussi Grasso (al centro nella foto), una deputata del 
partito democratico, nata negli USA da genitori emigrati dal
l'Italia, è stata eletta governatore del Connecticut. E' la prima 
donna, in USA, eletta governatore senza l'aiuto del marito 

Commenti provocotori sulla morte di Luni Videla Moya 

Giornale golpista cileno 
attacca il governo italiano 

Le ridicole argomentazioni della « Segunda » - Una smentita del secondo consi
gliere dell'ambasciata d'Italia • Che cosa si propongono le autorità fasciste? 

Dall'Associazione « Italia-Cile » 

Un appello a manifestare 
contro la giunta fascista 

L'Associazione nazionale Italia-Cile « Salvador Allende » a se
guito degli ultimi avvenimenti che indicano come la repressione 
in Cile abbia raggiunto un'estensione che colpisce ormai l'intero 
popolo cileno, con un livello di inaudita crudeltà e che con parti
colare ferocia essa si accanisce contro le donne militanti della 
resistenza o anche soltanto colpevoli di essere madri o spose di 
patrioti, ha rivolto un invito pressante a tutte le forze democrati
che antifasciste a manifestare in tutte le forme e presso tutte le 
sedi contro la violenza e il disprezzo dei più elementari diritti 
umani di cui la giunta fascista cilena si rende responsabile quo
tidianamente. 

Allo scopo di lanciare in Italia la campagna mondiale per la 
liberazione delle donne arrestate e torturate in Cile nell'ambito 
della più generale campagna per la liberazione di tutti i detenuti 
politici, l'Associazione ha organizzato per domani alle ore 18 presso 
la sua sede in Roma, via di Torre Argentina 21, un incontro di 
donne democratiche al quale parteciperanno personalità della cul
tura. della politica e delle arti e una delegazione di donne cilene 
esuli nel nostro paese. La campagna si propone di raccogliere un 
milione di firme. Le adesione e le firme si ricevono presso l'Asso
ciazione. anche telefonando al n. 6544881. e presso i comitati locali 
di « Italia-Cile ». 

Destinati ai Paesi della NATO 

Più aspra la contesa 
franco-americana 

per i nuovi «caccia» 
Dal nostro corrispondente 

Nixon colpito 
da collasso 
polmonare 

LONG BEACH. 6. 
L'ex presidente degli Stati 

Uniti Nixon è stato colpito 
da una lieve forma di polmo
nite e da una parziale atela-
tassia (alterazione polmona
re contraddistinta dalla man
cata dilatazione degli alveo
li) al polmone destro. I me
dici lo hanno perciò sottopo
sto ad un trattamento a ba
se di antibiotici. E' quanto 
ha comunicato il dottor John 
Lungren, medico personale di 
Nixon. -

L'affezione polmonare ' ha 
provocato nel paziente un 
lieve aumento della tempe
ratura. A render ancor più 
complesso il quadro clinico è 
sopravvenuta un'irritazione 
conseguente ad ematoma lo
calizzatasi In prossimità del 

| bacino. 

PARIGI, 6 
A « mercato del secolo » 

scandalo del secolo. Il parla
mento, il paese e la maggio
ranza governativa sono oggi 
sconvolti dal « caso Stehlin », 
deputato centrista, vice presi
dente della Camera, ex capo 
di stato maggiore dell'avia
zione francese, che ha fatto 
circolare negli ambienti della 
NATO in Europa un suo pro
memoria, inizialmente desti
nato al presidente della Re
pubblica, che in venticinque 
pagine demolisce le qualità 
del nuovo aereo francese 
« Miraste F1-M53 » e illustra 
l'indiscussa superiorità tecni
ca degli aerei americani con
correnti « YF-16» e «YF-
17». 

Come è noto, ai primi d» 
gennaio 1975 i governi danese, 
belga e norvegese debbono 
decidere l'acquisto di 300 nuo
vi aerei da guerra in sostitu
zione dei vecchi e insicuri 
«F-104» americani: si trat ta 
di un mercato del valore di 
oltre duemila miliardi di lire 
che sia la Francia, sia l'Ame
rica vogliono conquistare a 
tutti i costi, la prima col 
a Mirage F1-M53 » di Das-
sault, la seconda coi due 
« Y-F ». In questa battaglia 
senza esclusione di colpi (il 
governo danese h a già accu
sato Dassault di aver tentato 
di corrompere due parlamen
tari per accaparrarsi il loro 
voto), ecco intervenire il ge
nerale Stehlin: nel suo pro
memoria egli scrive che il ri-
tardo tecnologico della Fran
cia nei confronti degli Stati 
Uniti, l'invecchiamento dei 
«Mirage» .di Dassault dal 

punto di vista strutturale, 
mettono in luce l'indiscussa 
superiorità dei ^ due aerei 
americani. E* quindi • inutile 
che il governo francese si • 
sforzi di sostenere Dassault. 
come ha sempre fatto, in un 
affare che non farebbe che 
arricchire - l'abile industriale 
gollista. La Francia invece — 
afferma Stehlin — dovrebbe 
sottomettersi ad •- una più 
stret ta cooperazione con l'in
dustria aeronautica america
na, costruire sotto licenza gli 
aerei statunitensi e capire che 
la difesa dell'Europa e l'e
quilibrio militare dipendono ' 
da soluzioni comuni aìl'inter- ' 
no della Nato e questo fino a < 
che non esisterà una vera Eu
ropa politica. 

Finito nelle mani del gover
no danese, il promemoria ha 
fatto il giro dei paesi interes
sati ed è ricaduto in Francia 
come una bomba. 

A questo punto lo scandalo 
è enorme. Nel giro di poche 
ore quattro interpellanze sono 
cadute alla Camera: la pri
ma, del segretario generale 
del Partito gollista Sanguine-
ti, qualifica l'azione di Stehlin 
come « una aggressione con- • 
tro l'interesse nazionale » e 
parla di «spirito di abbando
no a profitto di interessi stra
nieri »; la seconda, del gene
rale Benouville, apparentato 
ai gollisti, domanda che ven
ga chiarito in quali condizio
ni Stehlin si è fatto propagan
dista di • materiale bellico 
americano a danno di quello 
francese; le altre due parla
no di « pugnalata alle spallo », 
di « intervento scandaloso », 
di at tentato alla difesa e 
all'economia del paese. 

Augusto Pancaldi 

SANTIAGO. 6. 
Il giornale « La Segunda », 

arrabbiato golpista prima e 
dopo il colpo di Stato del-
l'il settembre '73, attacca og
gi con calunnie e insinuazio
ni l'ambasciata d'Italia a 
Santiago e il governo italia
no in un commento sull'as
sassinio della militante anti
fascista di 26 anni Luni Vi
dela Moya. Il corpo della gio
vane donna è stato ritrovato 
senza vita nel recinto della 
ambasciata italiana nelle pri
me ore della notte di dome
nica scorsa. Le cause della 
morte sono oscure non pre
sentando il cadavere ferite 
visibili. I rifugiati politici nel
l'ambasciata hanno detto che 
quella notte udirono il rumo
re di un automobile che si 
avvicinava e quindi il tonfo 
di un corpo gettato, eviden
temente, dalla strada al di 
là del muro di cinta. 

Del fatto cercano di servir
si con evidenti intenti pro
vocatori le autorità cilene. La 
polizia afferma che la gio
vane donna, dirigente del 
MIR, è morta soffocata in 
seguito a strangolamento. A 
tale affermazione si fa segui
re l'ipotesi che ciò sia avvenu
to in seguito a una rissa nel
l'interno dell'ambasciata. 

Smentendo quanto scrive 
« La Segunda » il secondo se
gretario della ambasciata Ro
berto Toscano ha stasera ne
gato di essere stato convoca
to al ministero degli esteri 
della giunta di Pinochet. Il 
diplomàtico ha inoltre preci
sato di essersi limitato ad af
fermare « che la morta non 
appartiene al gruppo di ospi
ti della missione diplomati
ca » e che le indagini dovran
no essere condotte dalla giu
stizia cilena, 

Il giornale golpista defini
sce a arrischiate » le dichia
razioni di Toscano, che per 
altro ripetono altre già fatte 
dal portavoce dell'ambasciata, 
in quanto da esse si dedur
rebbe che sono militari o ci
vili autorizzati dal governo 
quelli che hanno trasporta
to. dopo averla uccisa, la gio
vane donna fino alla sede di
plomatica, Infatti, essendo an
cora in vigore in Cile il co
prifuoco, solo un tale genere 
di persone può impunemen
te aggirarsi a notte inoltrata 
per le vie della città- In con
seguenza « La Segunda », sco-

' prendo gli intenti provocato
ri dell'infame operazione di 
cui è stata vittima Videla 
Moya, scrive che la donna è 
stata uccisa all'interno della 
ambasciata in quanto « dove 
vi sono duecento persone 
estremiste e si vive con li
cenze incompatibili con la nor
malità sociale e morale, è lo
gico supporre che più di un 
dramma amoroso possa esse
re avvenuto t ra di esse». La 
ipotesi del giornale golpista 
sarebbe solo ridicola se non 
di accompagnasse a un at
tacco al governo italiano e a 
un invito alla Giunta perchè 
« assuma un atteggiamento 
più fermo » in relazione alla 
ambasciata italiana e alla sua 
attuale situazione (il governo 
italiano non riconosce il go
verno di Pinochet). Il gior
nale definisce la sede diplo
matica italiana « una vera se
greteria dell'estremismo » e 
scrìve che in Italia le auto
rità « tollerano, più che tolle
rano, incoraggiano campagne 
permanenti contro il Cile». 

Osservatori stranieri a San
tiago si chiedono dove Inten
dano arrivare i fascisti cile
ni. 

(Dalla prima pagina) 
pubblicano e che pertanto esi
stono i presupposti politici per 
una sollecita soluzione della 
crisi di governo ». ' Dopo la 
riunione della segreteria so
cialista, sia l'on. Craxi. nen-
niano, sia l'on. Manca, de-
martiniano, hanno ribadito lo 
apprezzamento positivo dei so
cialisti per l'atteggiamento 
assunto l'altro ieri dal Pit i . 
« E' da rilevare — ha sog
giunto Manca — come anche 
l'atteggiamento sindacale, re
so noto dal documento della 
Federazione unitaria di ieri, 
si muove in piena autonomia 
in una direzione di responsa
bilità democratica e naziona
le ». « L'ori. Moro — ha com
mentato Craxi — può trarre 
dalla nostra discussione moti
vi di incoraggiamento per pro
seguire nella sua opera ». 

L'on. La Malfa, che dopo il 
colloquio dell'altro Ieri con 
Moro aveva dichiarato l'ap
poggio del suo partito a un 
monocolore de, anche nella 
eventualità di un ritiro del 
PSDI dalla maggioranza e 
dunque del profilarsi di una 
maggioranza tripartita DC, 
PSI, PRI. precisa l'atteggia
mento del suo partito con un 
articolo sulla Voce Repubbli
cana. Egli sostiene che « è 
paradossale » il fatto che, do
po aver chiesto un confronto 
sul problemi economici, a que
sto confronto non 6i sia potu

ti giungere « dopo mesi di qua
si crisi e di crisi ». 11 leader 
repubblicano ha confermato 
che il PRI « non vuole sapere » 
con quali forze Moro costitui
rà la sua maggioranza; esso 
discuterà solo sul programma, 
e in particolar modo sulle 
scelte economiche. « L'on. Mu
ro — scrive La Malfa — riu
scirà a ottenere (sulla politi
ca economica) l'appoggio dei 
socialdemocratici e dei socia
listi? Sia benemerita la sua 
paziente capacità di creare 
convergenze del genere. Lo ot
terrà solo dai socialisti? Avrà 
fatto un miracolo. Ma noi — 
soggiunge — desideriamo che 
egli possa arrivare a questa 
prova (cioè al confronto sul 
programma - N.d.R.) che è la 
sola, nelle condizioni attuali 
dell'Italia, che consideriamo 
pregiudiziale e decisiva ». La 
decisione presa dai repub
blicani. secondo La Malfa, ha 
permesso a Moro di « superare 
il primo ostacolo, quello che 
ha fatto marcire la crisi; ma 
altri ostacoli esistono, ecco-
ine! ». 

La Malfa ha scritto, poi, 
una lettera a Orlandi. Cadu
ta l'ipotesi quadripartita, egli 
afferma, non si vede perchè 
non si vuole consentire il 
monocolore. « Qualunque ra
gione si abbia per non parte
cipare a un quadripartito — 
scrive in polemica con i ta-
nassiani — non si fa poi ra
gione per non appoggiare il 
monocolore ». 

I socialdemocratici hanno 
espresso pareri discordanti 
sulla svolta che ha aperto la 
strada all'eventualità del mo
nocolore. I saragattiani si so
no dichiarati disponibili. Ma 
anche esponenti di altri grup
pi hanno mostrato qualche se
gno di ripensamento. Chi ieri 
ha alzato di più la voce con
tro un governo di soli de è 
stato Cariglia (forse d'accor
do con Tanassi). Il presiden
te dei deputati socialdemo

cratici ha dichiarato che un 
monocolore correrebbe il ri
schio «c/i farsi irretire dalle 
opposizioni », di trasformarsi 
in un « gabinetto assemblea
re*. Il segretario del PSDI, 
Orlandi, che ha parlato in 
Sardegna, ha detto di non ri
tenere « credibile » la « tran
sizione » proposta da Moro, ed 
ha chiesto alla DC una ri
sposta « non elusiva ». 

Un altro esponente social
democratico, l'on. Dj Giesl, 
Invece, attacca Tanassi, affer
mando che ora « bisogna pren
dere rculisticamente atto che 
la possibilità di un governo 
di centrosinistra organico 
non esisterà sino a quando 
si farà del tatticismo al po
sto della politica » (allusione 
alla posizione ufficiale del 

PSDI: i tanassianl hanno det
to di volere il quadripartito 
«originarlo», poi hanno pre
dicato sul rotocalchi la ne
cessità dello scioglimento del
le Camere e della creazione di 
un governo con il PLI). Secon
do DI Glesl, « e tempo di esa
minare le subordinate all'ipo
tesi principale » quadripartita. 
Anche l'on. Preti, in modo tra
sparente, ha criticato Tanassi 
(dissociandosi dalle dichiara
zioni « degli esponenti auto
revoli e meno autorevoli, che 
credono di interpretare il 
pensiero dei partiti »), ma ha 
proposto una riunione colle
giale quadripartita per tenta
re di nuovo la strada di un 
governo «organico», secondo 
quella ipotesi già fallita, pe
rò, con Fanfanl, In seguito al
le pretese ricattatorie del 
PSDI. 

Il golpe del 70 
(Dalla prima pagina) 

saputo difendere Repubblica 
e istituzioni. 

La notizia ha provocato, ie
ri, due messe a punto: una di 
Tanassi e una appunto del
lo stesso Saragat. Tanassi ha 
definito « completamente fal
se » le notizie che lo riguar
dano personalmente relative 
ad un presunto golpe di fine 
gennaio. 

Saragat, invece, in una sua 
dichiarazione ha precisato: 
«La presunta telefonata che 
avrei fatto al ministro della 
difesa il 27 gennaio del corren
te anno è frutto della fantasia 
di chi l'ha inventata- E' ve
ro che nel dicembre 1970 quan
do ero capo dello Stato e per
tanto, a termine della Costitu
zione, avevo il comando delle 
forze armate, non fui informa
to da chi avrebbe avuto l'as
soluto dovere di farlo, di quan
to stava accadendo ». 

Come si vede, l'accusa di 
Saragat è precisa e circostan
ziata. U riferimento al dispo
sto costituzionale secondo cui 
il capo dello Stato è anche ca
po delle forze armate indica 
chiaramente le gravissime re
sponsabilità da parte del mi
nistro della Difesa dell'epoca 
e cioè Tanassi. La nota di 
Saragat. infatti, è tale da sol
levare tutta una serie di que
stioni gravissime. Se l'ex mi
nistro della difesa fu informa
to dagli uomini del SID del 
tentativo di colpo di Stato del 
« principe nero » Borghese e 
non avvertì immediatamente il 
capo dello Stato il Parlamen
to e gli altri organi costitu
zionali del governo, si assunse 
gravissime responsabilità del
le quali deve rendere con
to. Se invece l'ex ministro 
della difesa, pur avendo l'ob
bligo del controllo di uno dei 
più potenti e attrezzati servi
zi di ̂ sicurezza dello stato, il 
SID. non ebbe sentore di 
quanto si stava tramando. 
parlare di irresponsabilità e 
di incomoetenza totale è il 
minimo che si possa fare. 

DODO la dichiarazione di Sa-
rasat si è diffusa la voce di 
un'attività frenetica da par
te di chi si è sentito colpito 

nella tarda serata l'ex capo 
dello Stato ha reso nota una 
ancor più recisa dichiarazione 
per confermare « nel modo 
più categorico » il contenuto 
della precedente nota. Sara
gat afferma «d i non aver 
avuto notizie di manovre ever
sive di nessun genere duran
te tutto il suo settennato e 
successivamente, se non dal 
momento in cui informazioni 
ad esse relative sono apparse 
sui giornali ». 

Tanassi, come è noto, è sta
to ministro della Difesa dal 
27 marzo del 1970 fino al 7 
luglio 1973. con la sola e-
sclusione di sei mesi nel pri-
colore), quando l'incarico di 
ministro della difesa fu asse
gnato a Restivo. E' stato pro
prio dal 1970 che in tutto il 
paese dopo la strage di piazza 
Fontana nel dicembre 1969 si 
è andata sviluppando, sull'on
da di altri attentati sanguino
si e stragi, quella strategia del
la tensione sempre validamen
te contrastata dalle lotte so
stenute dalle forze democrati
che e popolari e, in prima li
nea. dal Partito comunista. 

E ' in ogni modo evidente 
che l'ex ministro della difesa 
non fece il proprio dovere di 
ministro della Repubblica na
ta dalla Resistenza.- avverten
do di quanto era in gioco nel 
paese a quel tempo. Non bi
sogna dimenticare che nella 
notte scelta da Borghese e 
dai suoi complici ner il golpe 
(7-8 dicembre 1970) era già 
partita da Cittaducale una co
lonna di uomini armati che 
doveva occupare la RAT-TV e 
che nel ministero degli Inter
ni — secondo quanto hanno 
accertato i giudici — era già 
penetrato un gruppo di fasci
sti arma fa'. 

Dal canto suo, il settimanale 
« Aut » ha confermato iersera 
le notizie pubblicate nei gior
ni scorsi sul colloquio telefo
nico tra Saragat e Tanassi. 
«Le fonti della notizia sono 
degne del massimo credito». 
osserva il settimanale, facen
do rilevare che Tanassi ha 
smentito le notizie «relative 
al presunto golpe » di gen-

dalla sferzante accusa. Sicché ' naio. ma non la telefonata 

Celebrazioni per il 7 novembre 
(Dalla prima pagina) 
In termini indiretti l'ora

tore ha anche evocato la so
stituzione di Nikita Krusciov 
dalle cariche di segretario 
generale del PCUS e di pri
mo ministro, avvenuta dieci 
anni fa, riconfermando le cri
tiche allora rivoltegli. Sen
za pronunciare il nome di 
Krusciov, infatti, Gromiko ha 
detto: «Un'osservazione rigo
rosa delle norme .leniniste 
nella vita del partito, l'ana
lisi scientifica, un apprezza
mento obiettivo della realtà, 
vale a dire della strada per
corsa e dei compiti per il fu
turo, un'argomentazione per
tinente delle decisioni prese 
sono i tratti caratteristica 
dell'attività del Partito e del 
suo Comitato centrale. Que
sti tratti si sono accentuati 
ancora di più dopo la sessio
ne plenaria del Comitato cen
trale dell'ottobre 1964, che ha 
esercitato un'influenza sullo 
sviluppo del paese tutto in
tero. Questo plenum ha as
solto un ruolo notevole nella 
storia del PCUS e dello Sta
to sovietico, nell'elaborazione 
di una linea politica rispon
dente alle condizioni del so
cialismo evoluto ». 

Passando alla politica este

ra Gromiko ha detto che il 
prossimo vertice Breznev-
Ford nella regione di Vladi
vostok «avrà una grande im
portanza per l'avvenire del
le relazioni sovietico-america-
ne ». Per quanto la riguar
da. l'URSS «opera paziente
mente e sistematicamente » 
affinché lo sviluppo e il mi
glioramento dei suoi rappor
ti con gli Stati Uniti «acqui
stino un carattere stabile, 
malgrado i regimi sociali e 
le opposte ideologie dei due 
paesi ». 

Sulla questione della tratta
tiva per la limitazione delle 
armi strategiche offensive, 
Gromiko ha detto: a I collo
qui sovietico-americani su 
questi problemi importanti 
proseguono. L'URSS agisce 
affinché le due parti si in
tendano per dare prova del
la massima riservatezza nel 
dispiegamento delle loro ar
mi strategiche. Noi siamo per 
un'intesa suscettibile di scon
giurare la corsa a questi ar
mamenti sia sul piano quan
titativo che su quello quali
tativo. Certo, ogni accordo 
deve essere conforme ai prin-
cipii della reciprocità e non 
deve portare pregiudizio alla 
nostra sicurezza ». ' 

Gromiko ha ribadito l'im

pegno del PCUS a realizzare 
il suo programma di pace 
« che esprime in forma con
creta i bisogni obiettivi del
lo sviluppo sociale, le neces
sità obiettive della vita in
ternazionale e le scelte es
senziali della politica paci
fica dei paesi socialisti "nella 
tappa attuale ». 

L'oratore ha quindi avuto 
calorose parole di elogio per 
Breznev il quale, egli ha det
to tra l'altro, opera nell'are
na internazionale « con un 
grande talento e una grande 
convinzione della giustezza 
della nostra causa, della giu
stezza della politica estera 
leninista, nel nome della pa
ce e dei grandi ideali del so
cialismo ». 

« Grazie agli sforzi con
giunti — ha proseguito Gro
miko — i paesi della comu
nità socialista hanno ottenu
to successi apprezzabili ». 
Uno di questi è « l'affermazio
ne nel mondo della RDT in 
quanto Stato indipendente e 
sovrano ». Il ministro si è 
detto persuaso che « il bloc
co di un altro paese socia
lista, Cuba, è condannato al
lo stesso fallimento che ha 
subito la politica imperialisti
ca di ostruzionismo verso la 
RDT». 

Sfiducia per Ford 
(Dalla prima pagina) 

al maltempo: noi sappiamo 
per esperienza diretta quan
to poco valida sia una simile 
giustificazione. Si dirà an
che che l'afflusso alle urne 
in America è sempre basso, 
specie in queste elezioni, dove 
non è in palio la Casa Bian
ca. Ma la cosa è vera solo 
in parte, perché anche nel 
quadro dell'apatia politica di 
vaste masse americane era 
moltissimo tempo che non si 
scenderà così in basso. Ne 
risulta che gli stessi eletti 
possono contare in genere so
lo sul consenso di poco più-
di un quinto degli elettori. 
Meno del 40 per cento dei 
votanti è una graxx manife
stazione di sfiducia. 

Sconfitto non é stato solo 
il partito di Nixon: lo è stato 
il partito di Ford e di Rocke
feller. Il presidente si era 
impegnato in prima persona 
nella campagna elettorale. La 
risposta negativa degli elet
tori è un colpo al suo presti
gio. Ma vi è di più. Tutti 
concordano nel dire che essa 
equivale a una clamorosa 
bocciatura del suo program
ma economico, che già da 
tante parti era stato giudi
cato del tutto inadeguato 
alla gravità del momento, 
quanto può esserlo un'aspi
rina somministrata a chi si 
è rotto una gamba. Il nume
ro 2 del governo, Rockefeller, 
è stato sconfitto al pari di 

Ford: per la prima volta do
po sedici anni il candidato 
repubblicano alla carica di 
governatore dello Stato di 
New York è stato battuto: 
eppure egli era proprio « uo
mo di Rockefeller », cioè di 
colui che quella carica aveva 
ricoperto per tanti anni pri
ma di essere chiamato nel
l'agosto scorso alla vice-presi
denza. 

Dai risultati elettorali non 
esce tuttavia nemmeno una 
chiara indicazione positiva. 
Certo, il partito democratico 
avrà d'ora in poi una mag
gioranza schiacciante nei due 
rami del Congresso ameri
cano. Esso controllerà di gran 
lunga il maggior numero dei 
posti di governatore, specie 
fra quegli Stati che, essendo 
i più popolosi, hanno un peso 
determinante al momento 
delle elezioni presidenziali. 
In questo modo il partito di 
opposizione ha posto una se
ria ipoteca sul suo ritorno 
alla Casa Bianca di qui a due 
anni. Ma anche i democra
tici mancano di un leader 
e di un'effettiva unità. Basta 
scorrere la lista dei loro can
didati per constatare come 
vi siano fra loro persone dal
le idee abbastanza avanzate, 
accanto ad altre francamen
te reazionarie. Infine — ed 
è ciò che più conta — nep
pure i democratici sembra
no disporre di un programma 
economico capace di far fron

te alla crisi in corso. 
Ora, tale crisi non sta af

fatto per finire, come trop
pe volte si è avventatamente 
predetto. Se ripresa vi sarà, 
non sembra che essa debba 
manifestarsi prima della fi
ne dell'anno prossimo. Si cal
cola che la disoccupazione1 

toccherà il 7 per cento, U 
che significa dai 7 agli 8 
milioni di disoccupati. Eppu
re si ritiene che neanche a 
questo prezzo l'inflazione ca
lerà di molto: si dice cioè 
che scenderà al di sotto del 
10 per cento (oggi supera 
il 12 per cento) ma non poi 
molto più in giù. Adesso che 
hanno nelle loro mani il par
lamento, i democratici do
vranno dimostrare che cosa 
sanno fare in queste circo
stanze. 

I prossimi due anni non 
saranno facili. L'amministra
zione Ford sente il peso del
la sua debolezza di origine e 
della povertà di idee mani
festata sinora. In più dovrà 
governare con un Congresso, 
che gli è ostile in una mi
sura quali pochi presidenti 
americani hanno conosciuto, 
pur sapendo di essere quasi 
matematicamente condanna
ta ad andarsene di qui a due 
anni. Tutta la lotta politica 
in America sarà condiziona
ta da questa situazione ehm 
non ha precedenti almeno da 
quando gli Stati Uniti han
no raggiunto il loro 
te livello di 
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